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Nelle numerose escursioui fatte attraverso la pianura friulana per la 
compilazione della carta acidimetrica del Friuli centrale ebbi occasione di 
compiere numerose osservazioni di carattere agronomico-colturale e mi 
persuasi deir utilità che potrebbe avere una registrazione cartografica dei 
principali tipi colturali. Ciò non tanto allo scopo di dare un saggio che 
con gli anni potrebbe solo apparire degno di un certo valore storico, 
quanto piuttosto per dare una sintetica visione delle attuali condizioni 
agricole di questo territorio. 

La superficie qui esaminata interessa solo TAlta pianura friulana 
dal Tagliamento airiudrio e dalla zona collinare alla Stradalta. 


L - Costituzione pedologica dell’Alta pianura friulana. 


Il basamento litologico sul quale posano i terreni agrari deir Alta 
pianura friulana è costituito da un materiale ghiaioso prevatentemeute 
calcareo-dolomitico. Gli elementi accessori sono di varia natura e stanno 
in stretta relazione con i costituenti litologici delle zone montane per- 
corse dai fiumi che ora solcano la pianura. Abbiamo così nella conoide 
del Tagliamento e del Como una notevole quantità di roccie eruttive 
(diabasi, porfiriti, spili ti ecc.)^ di arenarie, di puddinghe eco. provenienti 
per lo più dai bacini della Gamia, mentre in quella del Cormor e del 
Torre notiamo invece una maggior copia di roccie arenacea e marnose 
eoceniche; a lor volta le ghiaie del Natisona si caratterizzano per una 
relativa purezza. 

Quasi la totalità di questi sedimenti fluviali si accumularono nel di* 
Inviale recente e solo mìnima parte di essi spetta airalluviale o a epoche 
prevurmiane. 

I terreni costituiti su questo substrato ghiaioso rappresentano in 
complesso il prodotto della sua alterazione, La distribuzione degli elementi 
accessori delle ghiaie e la loro frequenza contribuisce, unitamente ad altri 
fattori, a modificare la costituzione fisico-chimica del suolo che appare 
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variamente profondo e ricco di elementi utili nelle diverse zone topogra¬ 
fiche. I massimi spessori (sup. a 1 m.) vengono raggiunti nelle zone pede¬ 
collinari per l’apporto di materiale fino dilavato dalle alture circostanti e 
quindi nelle zone costiere, lungo i fiumi scorrenti a livello della pianura 
limitrofa, per l’accumulo di fini sedimenti abbandonati nelle grandi piene. 
Notiamo infine uno spessore d’alterazione pih profondo nei piani costi¬ 
tuiti dalle conoidi del Cormor-Torre per la maggior copia di residuo la¬ 
sciato con lo sfacelo dei numerosi elementi arenacei e marnosi quivi 
presenti. 

La massima parte del piano è però costituita da un suolo superfi¬ 
ciale non sorpassante i 50 cm. di spessore, misto a copiosissimi ciottoli 
che conferiscono una grande permeabililà ai terreni e quindi una siccitosità 
che solo parzialmente è mitigala dalla considerevole piovosità della regione 
(1500 min.). Questo carattere fondamentale del suolo si rispecchia a sua 
volta sulle condizioni agricole del territorio che assumono su vaste super¬ 
aci un carattere di estensività (^). 


II. - Criteri di classificazione. 

Percorrendo in senso trasversale la vasta superficie occupata dal- 
t’Àlta pianura friulana osserviamo un alternarsi dì zone pratose con su- 
perfici coltivate; se consideriamo queste ultime con occhio critico compa¬ 
rativo vedremo tosto come i vari sistemi e l’intensità delle colture seb¬ 
bene diverse da regione a regione, sì lasciano tuttavia raggruppare in 
alcuni tipi che pur presentando delle notevoli divergenze, per modifica¬ 
zioni locali, oscillano con le loro variazioni entro un limite che permette 
una classificazione e una registrazione cartografica. 

I criteri di classificazione si fondano su alcune caratteristiche che 
dimostrano in linea generale un graduale passaggio da zone in cui il la¬ 
voro intenso assecondato da prospere colture e da elevate produzioni 
diminuisce progressivamente fino all’ultimo esponente nel quale la pro¬ 
duzione è affidata alla sola forza della natura, l’azione dell’uomo limi¬ 
tandosi in genere al semplice lavoro di raccolta: tipico esempio il prato 
naturale. 


(‘) Non dubitiamo però che tale aspetto venga modificato in avvenire dall’opera sa¬ 
piente deil’aomo che già in altre regioni ha dimostrato la sua capacità a dominare con¬ 
dizioni d'ambiente anche più sfavorevoli. 

L’irrigazione è runico mezzo atto a redimere migliaia di ettari e l’unica fonte da 
cui trarre nuova ricchezza da questi terreni tanto colpiti dalle siccità estive. 

Ricorderemo ancora come la prosperità agricola del Friuli sia intimamente legata al 
problema idrico. Quando sarà tolto l’eccesso alle regioni infrigidite e quando sarà col¬ 
mato 11 difetto nei terreni siccitosi, quando cioè sarà compiuta una giusta distribuzione 
della ricchezza acquea tra tatti ì terreni del Friuli, questo potrà vantare una delle più^ 
grandi vittorie di progresso. 
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Le variazioni comprese fra questi due estremi si lasciano a ior volta 
raggruppare in due tipi intermedi di modo che neirAlta pianura friulana 
possiamo rinvenire quattro principali fisionomie agricole o colturali ognuna 
delle quali è la risultante di tre fattori: terreno, coltura e ambiente sociale, 
// primo tipo è di solito accompagnato dai seguenti contrassegni: 

1. Terreni ottimi per originala composizione fisico-chimica e per una 
considerevole profonditài 

2. Appezzamenti con alberatura per lo più contemporaneamente 
allineata nei due sensi longitudinale e trasversale. 

3. Grande diffusione del gelso e della vite. 

4. Strade incassate e notevolmente sfruttate. 

5. Diffusione di centri abitati uniforme e considerevolmente fitta, 

6. Presenza di colture speciali, 

1, La bontà del substrato considerata non solo nella misura della pro¬ 
fondità ma anche nella composizione fisico-chimica è una delle principali 
condizioni per permettere no rigoglioso sviluppo delle coltnre. Questi ter¬ 
reni però non sono molto diffusi essendo per Io più limitati a poche zone 
pedecollinari o a quelle poste sotto rantìca azione di grandi piene tor¬ 
rentizie, Si rinvengono quindi quasi esclusivamente nella zona stretta¬ 
mente pedemorenica e lungo il corso inferiore del Torre; più difficilmente 
ai piedi delle colline eoceniche perchè la tenacità dei terreni argillosi e 
la mancaoza di adatta sistemazione toglie i pregi di ima buona costitu¬ 
zione fisica, 

2, L’estensione degli appezzamenti, oltre a esser legata alla spe¬ 
ciale sistemazione del suolo p. e. alla leggera baiilatura nella zona Pavia- 
Trivignano, che implica cosi la discontinuità di grandi appezzaraenti, è 
pure in relazione colla distribuzione dell’alberatura data da fitti filari 
di gelsi, di aceri o dì olmi consociati quasi sempre alla vite. Il loro alli¬ 
neamento che si effettua tanto nel senso longitudinale quanto in quello 
trasversale iscrìve indirettamente appezzamenti la cui estensione è in rap¬ 
porto inverso alla fittezza dei filari. 

3. La grande diffusione del gelso e della vite è legata alle parti¬ 
colari condizioni del terreno e quindi a fattori economici, 

4. L’incassatura della strada è quasi sempre una conseguenza della 
profondità del terreno poiché ove affiora la ghiaia^ la solidità del substrato 
si oppone al rapido logoramento effettuato dal diuturno rotolio del car¬ 
riaggio. Qualora l’incassatura sia considerevole, a metà pendìo, è comune 
osservare rimpianto di ceppate di gelsi e di salici; quando invece le scar¬ 
pate non sono molto pronunciate Pumidìtà dei fosselti che accompagnano 
la strada è utilizzata allevando in prossimità d’essi varie essenze, prime 
fra le quali Tontano e il salice, quindi il pioppo e il platano. 

6, E’ implicito che un terreno intensamente coltivato richieda nu¬ 
merosa mano d’opera vicina al podere. Ne risulta cosi una distribuzione 
uniforme di paesi non molto popolosi ma considerevolmente fitti. 

6. In armonia alle condizioni pedologiche e sociali dì queste zone 
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si rendono infine possibili colture speciali cbe richiedono appunto condi¬ 
zioni particolari di suolo e di mano d’opera; come p. e. generi orticoli, 
tabacco, ecc. (*) 

Nel secondo tipo la differenza più saliente s’impernia sui terreno il 
quale pur essendo in genere considerevolmente profondo si dimostra spesso 
alquanto ciottoloso palesando la non lontana presenza del substrato 
ghiaioso. La conseguente permeabilità e il naturale drenaggio delle acque 
piovane determina appezzamenti piani, solcati spesso da fossi alquanto 
regolari che servono contemporaneamente da strade campestri. La produt¬ 
tività delle colture paragonata con quella che si rinviene nel primo tipo, 
si dimostra sensibilmente inferiore. 

Àncora più attenuato è Io sviluppo colturale del terzo tipo cbe si 
presenta coi seguenti caratteri: 

1. Terreno superficiale, ghiaioso, non sorpassante in genere i 50 cin. 
di spessore. 

2. Alberatura gelsicola scarsa, spesso deficiente o mancante. 

3. Particolare frequenza delle zone pratose dovute all’esiguità del 
suolo cbe spesso non permette una coltura più proficua. Notansi cosi assai 
frequenti i prati di pìccole dimensioni che si insinuano tra le zone colti¬ 
vate. Essi appaiono trascurati ; abbandonati a se stessi si ricoprono tosto 
con essenze rustiche di scarso valore nutritivo. 

4. Le strade che percorrono queste regioni sono quasi tutte a li¬ 
vello; spesso sono accompagnate da una sterpaglia dì robinie cbe si sparga 
pure sui prati limitrofi abbozzando piccoli boschetti. 

5. Numerosi fossetti divisori separano le campagne; lungo e entro 
essi prospera sovente una disordinata vegetazione di robinie, d’ailanto 
e alle volte di platani. 

6. La vegetazione si mostra in genere stentata e particolarmente 
soggetta alle arsure estive. 

7. Gli appezzamenti coltivati sono piuttosto vasti e ricordano la 
non lontana conquista sul prato. 

8. 1 centri abitati mantengono una distribuzione regolare e sono 
considerevolmente distanziati. 

Abbiamo infine il quarto tipo caratterizzato per: 

1. Estese superfici pratose che si distendono su vaste zone inter¬ 
rotte solo da scarsi aratori. 

2. Assenza di centri abitati che sono invece per lo più distribuiti 
al margine delle praterie. 

3. Carattere speciale di incoltura e di abbandono del territorio. 

4. Suolo per Io più superficiale, ghiaioso. 

(*} Sarà pure opportuno ricordare come in tutta TAlta pianura centrale (rintana la 
conduzione dei fondi avviene per mezzadria o per coltivazione diretta di piccoli proprie¬ 
tari. Predomina cioè la piccola e la media proprietà. 
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III. - Generalità sulla distribuzione dell’intensità colturale 
nell’Alta pianura centrale friulana. 

Se consideriamo la distribuzione dell* intensità agricola nella regione 
centrale dell'Alta pianura friulana, vediamo tosto come sia necessario fare 
anzitutto una distinzione tra la porzione del Friuli centrale propriamente 
detta da quella prevalentemente orientale. 

Nella zona centrale ai piedi delle alture moreniche notiamo una fa' 
scia di intensa coltura, che a oriente scende lungo il corso del Torre 
fino a raggiungere la zona intermedia della Bassa pianura; a occidente 
invece essa sfuma rapidamente nella pianura ghiaiosa sottostante. Notiamo 
in quest’ultima due zone caratteristiche: la fascia centrale e la fascia 
meridionale. 

La prima dì esse ha una coltura distribuita lungo alcune arterie stra¬ 
dali che congiiingono in senso meridiano la zona delle risorgive con 
quella dell’anfiteatro morenico. Notiamo così la prima fascia pratosa che 
costeggia il Tagli amento da Codroipo a Ri vis, e la prima zona coltivata, 
pure limitrofa al Tagliaraento, di Rivis-Turrida-S. Odorico-Dignano-S. Da¬ 
niele ; quindi la seconda fascia pratosa della “ Contr. Pradaroli, Prati della 
Bassa, Prati di Vidulis, Prati Lavoret, ecc. „ seguita dalle colture di 
Codroipo-Sedegliano-Flaibano-Cisterna-Maseriis-S. Daniele. La terza distesa 
pratosa di “ Contr. Paradalz, Prati Mélia, Prati dì Cicogna ecc. „ è se¬ 
guita dagli aratori di Beano-Panlianicco-Meretto di Tomba-Nogaredo di 
Corno-Coseano-Rodeano, che a lor volta sì estinguono nel quarto alli¬ 
neamento pratoso: “Prati della Badia, Prati di Tiviluzza, Contr. Palizietis, 
Prati_ jlLCasteQ, Prati di Rivolto 

Abbiamo indi le colture di Savalons, Tomba, Villaorba seguite dai 
prati di Tonibetta e indi, dopo l'intermezzo della zona coltivata posta fra 
Nogaredo, Colloredo di Prato e Campoforinìdo, dai “ Pascoli di Casa¬ 
matta „ e di S. Canciano. 

Portandoci ancora verso oriente, la dìffnsione del prato cambia un 
po’ aspetto. Le lunghe strisele pratose si rompono per presentare praterìe, 
estese sì ma suddivise e circondate da considerevoli aree coltivate. Tali 
praterie trovansi disposte su allineamenti longitudinali (Prati di S. Fosca) 
ma spesso pure trasversali (Paparotti). 

La fascia meridionale è costituita da terreni spiccatamente ghiaiosi; 
basta una breve esposizione delle colmiere all’azione degli agenti me¬ 
teorici perché tosto le pioggie dilavando le particelle terrose e asportando 
nei solchi le partì più fini lascino scorgere lo scheletro ghiaioso ripulito. 

La distribuzione delle colture è quanto mai caratteristica; il prato 
naturale che si alterna coll’aratorio su estensioni di pìccola mole imprime 
alla regione una speciale fisionomia che attesta una coltura amorosa ma 
di scarso rendimento per le poco felici condizioni del terreno. 

Non mancano le superfìci sulle quali notiamo esempi di prosperose 
colture ma esse sono purtroppo assai ristrette e limitate. 
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Consìderamio ora la porzione del Friuli ad oriente del Torre note¬ 
remo come la regione prevalentemente ghiaiosa dei Natisone che si stende 
fra Orzano-Moimacco-Gagliatjo-Ipplis-Orsaria si caratterizzi per i suoi ter¬ 
reni fortemente ghiaiosi, rossastri e superficiali. In questa zona le vaste 
praterie sono limitate alle estensioni occupate dai Prati di Lonzano e del 
Cormore; sul rimanente una più intensa coltura ricopre uniformemente 
tutta la superficie. La magrezza del suolo ove più ove meno spinta non 
porta una modificazione nella forma distributiva delle cotture ma solo 
un diverso rigoglio delle medesime. Ovunque riscontriamo l’aratorio e 
i filari di gelsi, ovunque la stessa intensità di lavoro indipendentemente, 
in senso relativo, dalla profondità del suolo. Scarsa è la vite per l'ecces¬ 
siva gbiaiosità del terreno che si rispecchia nelle caratteristiche macerie 
(“ masei'iis „) accumulate al limitare dei campi col continuo spìeiramento 
della campagna. 

La porzione settentrionale, solcata da numerosi corsi d'acqua e rico¬ 
perta da una spessa coltre lìmo-argillosa, è la più fertile zona del Civi- 
dalese. Come caratteristica colturale notiiimo la piccola estensione delle 
aree coltivate secondo un dato tipo. Ciò è in stretta relazione, fra l’altro, 
colle variazioni della plastica e del substrato apportate dal corso dei nu¬ 
merosi torrentelli che attraversano questa regione. Per lo più abbando¬ 
nate al cespuglio e al prato le zone depresse, intensamente sfruttati i 
piani più sopraelevati le aree colturali‘alternano cosi spesso, su questo 
territorio, i caratteri del primo tipo con quelli del quarto, con un salto 
brusco e senza zone intermedie. 

La vite, quasi assente nei ferretti del Natisone, compare non appena 
l’argilla di lava gg io collinare si mescola alla ghiaia, assumendo quindi 
nua particolare diffusione nella regione superiore. Essa è consociata al 
gelso e raramente all’olmo; spesso, specie nelle lunghe vailette che s’ad¬ 
dentrano e s’addossano alle colline, costituisce vigneti specializzati. 

Considerando la distribuzione dell’ intensità delle colture del Cividalese 
possiamo dire che la massima prosperità sì riscontra nelle porzioni piane 
del complesso collinare. Da qui essa sì espande sulla lìbera pianura e 
attenua i caratteri con lo scendere a inezzogioroo passando a una pro¬ 
gressiva estensìvità. 

Quest’uUima a sua volta mantiene caratteri propri, punto paragona¬ 
bili con quelli della regione pedemorenica. 

La pianura che si stende a sud delle colline di Buttrio, fra il Torre 
e riudrio mantiene in genere un discreto stato di coltura per il materiale 
argilloso che sì trova mescolato alle ghiaie, apportato dai citati torrenti 
e dalle acque di lavaggio collinare. Solo nella regione centro-orientale 
l’eccessiva gbiaiosità dei suolo provoca un notevole attenuamento dell’in¬ 
tensità colturale. 
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IV, - Breve esame regionale dell’alta pianura 
del Friuli centrale. 

1. - Regione posta fra il Taglianiento e il Corno. 

La strada campestre clie da S. Daniele per C* del Frati giunge a Villuzza attra¬ 
versa la regione più elevata della pianura intersecando spesso le prime ondulazioni della 
collina morenica cke la limita a settentrione. I dolciBstml pendi! di quest* ultima rendono 
possibile la coltura agricola su aree alquanto estese a base dì cereali e di leguminose 
foraggere seminate su camp! limitati da filari di gelsi spesso consociali alfa vite. Nume¬ 
rose rinveniamo ivi siepi di ontano e di robinia specie lungo le strade campestri cke in 
genere sono incassate e colle scarpate sostenute da muretti a secco. 

Zonale prative sono sparse qua e là^ specie sulle sommità delle ondulazioni colli* 
nari, e si alternano con piccole superfici dì bosco ceduOj poste per lo più sui versanti set¬ 
tentrionali, e indi eoi campi coltivati, variamente estesi, su quel tanto di superficie cke 
la plastica della regione lo concede. 

Questa zona morenica sub-collinosa, rapidamente si abbassa nel piano attraverso 
una zona di transizione dotata dì terreni brunastrì, apparentemente alquanto profondi e 
discretamente coltivati, sebbene V alberatura e la diffusione del gelso lasci spésso alquanto 
a desiderare. 

Anche il rimanente della zona pedecollinare presenta un bell*aspetto ; terreni pro¬ 
fondi brunaatri misti a numerosi ciottoli, sono attraversati da viuzze campestri Incassate 
6 da numerose scoline che dimostrano di essere spesso usufruite dalle acque torrentìzie 
scendenti dalle attìgne colline. Folte siepi segnono il corso di questi fossi. 

Man mano però che ci portiamo verso sud e verso occidente t terreni si fanno più 
superficiali, più ghiaiosi e più rossastri. 

Le coltura segue abbastanza fedelmente la costituzione fisica del suolo In modo da 
conferire all* agricoltura di questa zona un* Impronta sai generis che stà tra il secondo 
ed 11 terzo tipo. La prosperità colturale subisce notevoli oscillazioni, palesando nel com* 
plesso una intensificazione verso settentrione e un rilassamento a mezzogiorno, 

Riscontriamo Infatti quaggiù, nei gesti di Già usa z i primi esponenti delia vasta 
pratosità cke troveremo In sonito tanto diffusa. 

Lungo la poderosa sponda del Tagliamento notiamo pure frequenti, estesi prati, ma 
ivi essi sono per lo più legati a un isolamento del terreno, inciso con profonde assolca¬ 
ture dalle acque che scendono nel letto del flnme^ 

! dintorni dì Àonedìs si caratterizzano per una discreta coltura. 

Numerose sono le viti, ì medicai e i filari di gelsi; le folte siepi ohe costeggiano 
le strade, sono composte da varie essenze i robinie, ontani, sambuchi, noccioli, frassini 
e aceri. 

Più a sud la fìsonomfa della regione cambia aspetto. 

Se da Rodeano alto cf portiamo a Carpacco, dopo circa mezzo chilometro da Ro« 
deano ^ che appare come un* isola di più intensa coltura — la campagna assume ì 
caratteri de! terzo tipo dovuti probabilmente alla natura dei terreni che sono ciottolosi, 
a grossi elementi e di colore rossastro. Passiamo quindi una zona pratosa, infestata dalla 
calluna e dalla felce, che appena presso Carpacco sì sostituisce gradatamente con 
aratori e con colture le quali si intensificano suir area più prossima at centri abitati. 

La pratosità riappare e si distende in modo impressionante più a sud dOagando 
tutt* intorno a Maserlìs, nel * Prati della bassa ,, * Prati di Vidulis j„ * Prati deUa Selva 
* Prati Paradalz * Prati di Sopra * Prati dì Polenta 

I terreni posti fra * il Cristo „ (Coseano) e Cisterna sono ghiaiosi e rossastri. Campi 
di cereali e prati sì alternano e si compenetrano su vaste estensioni dando alla regione 
un carattere agricolo che tende spiccatamente all* estensivo. Rari sono i filari di gelsi ; 
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forLi le discordanze di età e di vigoria fra l sìngoli soggetti posti sul filare e spesso» 
longo le strade, essi sono avviluppati da vegetazioni di robinie* l prati a lor volta si di¬ 
mostrano quanto mai abbandonati e trascurati. 

Questo stato di coltura si migliora e sì rinvigorisce presso Cisterna e sì disperde 
nelle immense praterie che circondano Flalbano. 

Nei pressi di questa località s* iniziano gli alti fasti di pioppo, di platano e dì salice 
allineati lungo I fossi e fossetti Irrigatori. Così pure da Codemo a Sedegliano, lungo le 
strade principali si notano spesso depressioni scavate ad arte, nelle quali si allineano 
numerosi platani tenuti a ceppata bassa accanto ai quali spesso sfilano filari dì salici* 

Una discreta coltura unisce Sedegliano a Grions dopo di che una ricca pratosità 
separa questa zona coltivata da quella strettamente costiera al Tagliamento* Mantiene 
quest’ ultima i consueti caratteri del terzo tipo fino presso Casali di Ri vis ove il terrena 
degrada in un piano più basso costituito da terreni ghiaioao-sabbiosi su ! quali si distende 
r immensa prateria che costeggia T argine del Tagliamento. 

La strada che, accompagnata da due fìtte ali dì ontani e di salici, attraversa questa 
r^ione permette di scorgere solo qua e là qualche casupola attorno la quale cresce un 
po’ di frumento. Ad eccezione della azienda di ^ Madonna di Loreto ^ gli altri pochi ap- 
pezzamenti colturali sono irregolarmente dìstnbuiti sul miglior substrato. 

Verso Codroìpo le aree coltivate si raffittiscono e sebbene spesso interrotte da prati, 
denotano una coltura intensa e accurata. 

Una prosperosa coltura s’irradia pure a nord di Codroìpo verso Goricizza, Pozzo e 
Gradisca e indi pare a orienta verso il Como* 

depressione del Corno che sì inizia a Gìavone denota da Rodeano basso a Co- 
seano un florido stato di coltura se si considera la ghlaiosità e la magrezza naturale del 
euolo* A sud di Coseano Inizia la rarefazione delle colture che rinsaldali dosi attorno 
Nogaredo dì Corno si rilassano appena sorpassato questo paese per subire un ultimo 
accentramento a Moretto di Tomba. Da qui la pratosìtà prende il sopravvento e dilaga 
tutt’intorno a Pantianicco che palesa un isolotto di più intensa coltura* 

L’ orientamento delle colture assume talora una direzione longitudinale (Coseano, 
Rodeano basso, ecc*), lai’ altra invece corre in senso trasversale all* allineamento delle 
scarpate (Nogaredo di Corno)* 

Gli appezzamenti non hanno una grandezza costante, ma sebbene alquanto regolari, 
sembrano tuttavìa esser subordinati alla natura del sottosuolo. Si nota infatti un’ampli¬ 
ficazione della superficie nel terreni più sottili e una riduzione in quelli più profondi. 
Per lo più pratosi, i primi tendono a motarei io praterie ampie ed estese interrotte 
solo da filari dì robinie che preferiscono la diffusione irregolare a quella castigata da 
aUineamenti preconcetti ; coltivati sono invece i secondi con campì dì frumento, grano- 
turco, ecc. e orlati da numerosi gelsi consociati alla vite. 

Le scarpate che limitano questa depressione, ripide ed altissime a settentrione si 
smorzano a mezzogiorno ove divergono, si sdoppiano e si sfumano nella pianura all’al¬ 
tezza dì S, Lorenzo. Sono rivestite da prati e da frequenti boschetti di robinie. 


2. - Regione posta fra il Corno e il Cormor. 

Nella zona strettamente pedecollinare notiamo una campagna discretamente coltivata 
la cui intensità diminuisce da oriente verso occidente e da settentrione a raezzogiorao. 

Se da Cìconiceo ci portiamo per Meretto di Tomba a ViUaorba notiamo come già 
sul primo tratto, e cioè fino al canale Ledra, la coltura subisca un rilassamento visibile 
nella scarsa alberatura gelsicola, nei medicai trascurati, nella frequenza e nell’irregolare 
diffusione della robinia. Queste condizioni peggiorano passato il Ledra e presso quota 
1S4 degradano in una considerevole distesa pratosa. 

1 terreni che prima erano bruni divengono nei pressi dì Plasencis rossastri con uno 
.spessore d’alterazione oscillante sul 60 cm. Da Plasencis a Savalons le colture man leu 
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^QRQ \ soliti caratteri di semi intensità che tosto si estinguono in unet vasta prateria rotta 
solo da piccole oasi coltivate e da un filare di altìssinu pioppi che accompagna la roggia 
circoscrivente un bellissimo castelliere che mentre una volta difendeva antiche popola* 
sioni, oggi racchiude un’area ottimamente coltivata. 

Sotto Moretto, la coltura si intensifica per breve tratto: gelsi e viti accompagnano 
per lungo tratto la strada. 

Tosto però ricomincia una pratosìtà diffusa che dietro lontane siepi lascia trapelare 
la presene:a di pochi campi coltivali. 

Sotto quota 85, nei pressi dì Molino Romano, a oriente della strada la prateria è 
disciplinata da un corso regolare dì reggette alimentate dal ** Canaletto Ledra ^ rivestite 
da giovani platani die racchiudono così appe^ 2 a^nentl quadrilateri, regolari. I terreni dei 
dintorni di Molino Romano sono ghiaiosi con im* alterazione rossastra 40-5Q cm. La pra¬ 
teria che li ri copre contìnua a sud, traversala da roggio orlate da alti pioppi oppure 
(verso occidente} da platani e da robinie^ frequenti appezzamenlì coltivati Indicano il pre¬ 
ludio di una zona diligentemente coltivata che si distende da " S. Orsola „ a Villaorba. 

Se ora tagliamo la parte alta della pianura in senso trasversale vedremo tosto come 
caratteri non molto dissimili si distendano anche su questa zona. 

Da Fasian di Prato verso Passone la coltura si mantiene coi caratteri del terzo tipo. 
Notiamo così lunghissimi appezzamenti (Ì00-2DQ metri) dì cereali, senza alberatura gelsi- 
cola alternati con medicai e trifogliai. Appena presso Passons si nota il consueto accen¬ 
tuarsi delP intensità agraria che fa riapparire numerosi filari di gelsi e una discreta or¬ 
ticoltura. Ma appena passato questo paese in direzione dì Nega re do di Prato la coltura 
riprende il consueto aspetto e tosto si rarefà a occidente del Canale di Passons. Sul prato 
dominante sodo sparsi campi di granoturco, oasi boscose di robinie, filari di ontani. La 
coltura progredisce però sempre più su questi prati che poggiano su un terreno conside¬ 
revolmente profondo (60 cm.) e il recente dissodamento pone così a contatto gli appez¬ 
zamenti dì granoturco col prato naturale che li circonda e lì avvolge. 

La vasta pratosità legata a una evidente depressione del suolo non appena questa 
si risolleva nei pressi di quota 116 tosto sì riveste d’una discreta coltura caratterizzata 
dal solili vasti medicai e trifogliai, dagli alti fusti di robinie, specie lungo i fossi di irri* 
gaz ione, e dalla scarsa alberatura gelsi cola malandata e spesso completamente assente. 

Presso Nogaredo la coltura sì intensifica, — notiamo perfino una coltura di tabacco, 
— ma rimane sempre col caratteri fondamentali del terzo tipo che continuano anche a 
occidente fino alla vasta prateria dei * Prati di Tombetta 

La cespugliosità della zona, è completata dalle solite robinie e dal regolari filari dì 
ontani; rare colture di granoturco prosperano sulla rottura delle cotiche. 

I prati occupano pure qui una zona più depressa che si risolleva presso Plaseacis 
con movimentate ondulazioni accompagnate pure da variazioni di tipo di terreno dovute 
forse alPazione del torrente Lavi a. 

Questa Irregolarità del suolo si sfuma a Plaseneìs che manifesta in genere fino a 
S. Marco una coltura di terzo tipo eccettuatìdo il solito Intensi fi camento presso ì luoghi 
abitati. 

I terreni si fanno ghiaiosi e rossastri ; acarii sono i gelsi e le viti ; scarsi gli appez¬ 
zamenti coltivati che liancheggiano la strada verso S. Marco accompagnata a sinistra da 
siepi di robinie e a destra da sambuchi e da ontani. 

Presso quota 97 la vasta praterìa che si stende a sud-ovest lambisce la strada; ivi 
essa è accompagnata solo da qualche pioppo e verso Blessano da belle alberature dì on¬ 
tani. Presso questo paese la coltura si rinvigorisce per attenuarsi tosto presso Variano, 

Da Variano a Orgnano la pianura alquanto ferrettìzzata sostiene una coltura di non 
lontana conquista. Ovunque si intravvede come le cotiche che una volta dovevano co¬ 
prire questa regione sono state rovesciate e sostituite da altre piantagioni più redditizie. 
La vastità degli appezzamenti, la completa mancanza dì gelsi, la vegetazione di robinia, 
di sambuco e d^allauto che Ingombra 1 profondi e numerosi fossi che intersecano questa 
pianura, e la cespugliosità deir Insieme danno un particolare carattere a questa zona. 
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Una cava posta vicino al canal© Ladra denota la poca profondità di questi tendoni 
(30'40 em.), A oriente di Orinano troviamo Campoformido colla sua vastissima prateria 
che si spinge fino in prossimità delle scarpate del torrente Cormor. 

La zona compresa fra Basiliano, Basagli spenta e Villaorba denota i consueti carat¬ 
teri di una semi intensità che si estinguono nelia vasta prateria dei ® Prati di Casleò „ 
e in quella che a essa fa seguito in direzione sud-ovest. Questi prati scarsamente cespu¬ 
gliosi sono interrotti a settenlrione da un filare di alti pioppi che accompagnano la roggia 
* Canale di Beano e da una fascia di magra coltura che costeggia la strada Villaorbn- 
Beano; a sua volta essa è fiancheggiata ora da pioppi, ora da robinie, ora da robinie e 
da platani. 

All’altezza di quota 67 una strada diretta In senso meridiano limita questi * Prati 
di Casteò,, dalle colture siccitose di Beano. 

U terreno ghiaioso e rossastro, tocca infatti, presso la linea ferroviaria ì 20^30 cm* 
di spessore e tosto al di là si ricopre di una pratosità rotta solo da òasi di robinie, pre¬ 
ludiando i ** Prati di Rivolto * che sorgono su ghiaie calcaree alterate per 30-40 cm* 

I caratteri agricoli della zona posta fra Nespoledo-Villacaccìa-Pozzecco-Gallerìano- 
Scl aunì eco-Carpeneto-Orge ano si possono osservare comodamente seguendo lo stradone 
che congiunge queste località. 

Partendo da quota 56 notiamo colture di granoturco che si alternano con vasti ap¬ 
pezzamenti di prato naturale sui quali sorge fsoiaio qualche aito fusto di pioppo o di 
robinia. Tosto queste aree pratose si riuniscono in una grande prateria che costeggia 
sulla destra il rettifilo di Nespoledo- Man mano che ci avviciniamo a questo paese le aree 
coltivate si susseguono più rapidamente, il prato cespuglioso sì limita sempre più e in¬ 
fine un lungo filare di gelsi e viti eì accompagna a Nespoledo, 

Lungo la via numerose cave di ghiaia denotano la presenza di terreni ghiaiosi, sot¬ 
tili, rossastri La stessa alternanza del prato naturale colle zone coltivate riscontriamo pure 
fino a VilLacaccia e Fozzecco ove la ghiaiosità aumenta fino a portare un suolo {20-30 
cm.) rossastro e ciottoloso quale substrato delle locali colture. Si dimostrano queste assai 
patite tanto dalParsura quanto dalle malattie crittogamiche: notiamo cosi campi di gra¬ 
noturco fortemente colpiti dal carbone e gelsi col fogliame bruciato dalla fersa. La col¬ 
tura si dimostra alquanto carata ma di scarsa riuscita, Cosi pure verso Galleria no notiamo 
analoghi terreni ciottolosi rossastri e analoghe colture. 

Dì quando in quando lunghi sentieri incassati,, percorrono la campagna tra un vec¬ 
chiume dì gelsi malandati, morti, moribondi e ringiovaniti, irregolarmente distribuiti suOe 
capezzagne. Indi granoturco e granoturco ancora, senza alberatura, vasti medicai stentali 
si stendono fino a Galleriano e quindi con intermezzi pratosi fino a Sclaunieco. Il con¬ 
sueto accentra mento della coltura presso questo paese, è seguito tosto dal consueto ri¬ 
lassamento appena ci portiamo un po’ a settentrione. Ritroviamo infatU a quota 55 11 
prato e quindi la pratosità felciosa interrotta da campi di granoturco, divisa spesso in 
appezzamenti da numerose roggette lungo le quali, fino alla chiesetta di S. Marco, si al¬ 
zano file altissime di platani. 

Da Sdaunicco a Carpeneto-Orgnano si ripetono i caratteri più sopra descritti. 

Nei dintorni di Lestizza la coltura si intensifica ; sì notano filari di viti e di gelsi, 
un po' di orticoltura. Dopo un breve intermezzo questi caratteri ai ripetono pure nei 
pressi dì S. Maria dì Sci anni cc6. 

La zona più bassa, costeggia la * Strada Ita 

II tratto Codroipo-Passariano mette in evidenza un terreno assai ghiaioso che tut¬ 
tavia permette uno sviluppo agricolo alquanto florido. Floridezza questa intesa più nel 
senso di una coltura dilìgente e assidua che dì prosperità vera e propria poiché tutte le 
coltivazioni portano le stimmate della siccitosltà del suolo sul quale crescono. 

Gli appezzamenti sono regolari, orlati da vecchi gelsi distribuiti tanto longitudinal¬ 
mente quanto trasversalmente. La vite consociata al gelso e aU'acero, è allevata con di¬ 
versi sistemi. Notiamo così filari sul quali 0 gelso si alterna coiraceroj la vite maritata 
all’acero appoggia 1 suoi tralci al gelso in modo che su esso convergono metà dei tralci 
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delle dae viti attigue. Altre volte fra un gelso e Taltro crescono tre o quattro viti alle¬ 
vate alla " Cappuccina », 

Non manca infine qualche vitigno a coltura specializzata e II ' cordone doppio 

Lo stradone che attraversa questa campagna è fìancbeggiato nel primo tratto da 
gelsi temiti a ceppata basaa^ indi da salici e da qualche acero che tosto scompaiono as* 
sorbiti da vastissimi vuoti. 

Da Passarìano a Rivolto un doppio filare di gelsi, V Interno dei quali alterna la cep¬ 
pata alla a quella bassa, accompagnano la vìa che percorre unà bella campagna ricca di 
vitignij campi di granoturco e dì colture orticole* 

Se da Rivolto ci portiamo a oriente lungo * la Stradalta » notiamo come questa, 
corra con lìnea lievemente serpeggiante accompagnata da filari d! gelsi che si sostitui¬ 
scono vicendevolmente a platani, a vitigni, a testate di granoturchi, a fossi asduttì, a 
rivi d*acqua cogli argini ingombri di rovi, di robinie ecc* La zona che essa attraversa è 
quanto mai tipica per la sua coltura che denota sforzo e lavoro da parte dell’uomo, in¬ 
clemenza e siccità da parte del suolo. È caratteristica la ricchezza e Tordlne delle colture : 
notiamo viti consociate al gelso, medicai, trifogliai, gelseti, erbai e numerose colture ce¬ 
realicole* Se non che esse tutte sembrano invase da uno stesso male; da un malessere 
che è ovunque diffuso e che sì manifesta in forma di un generale rachitismo* I granoturchi, 
specie ì cinquantini, sono esili con pannocchie piccole e stremenzite. Patiti sono pure i 
giovani gelsi e decrepiti quelli d’età pià avanzata che appaiono con tronchi bitorzoluti, 
con scarse gettate e sparute foglie* Non parliamo delle viti che sono sofferenti al mas¬ 
simo grado* I medicai si presentano basBÌ, invasi da male erbe; gli erbai dì granoturco, 
clorotici e siccitosi* 

Le numerose cave di ghiaia sparse lungo qu^to stradone mettono io evidenza un 
suolo fortemente ghiaioso sia in superficie che in profondità; non abbiamo ivi uno strato, 
sìa pure esiguo, di materiale terroso che poggi sul sottosuolo ghiaioso ma bensì un*ac¬ 
centuarsi progressivo della ghìa io sì tà dalla superfìcie in profondità* L’eccessiva permea¬ 
bilità, la struttura fisica difettosa del suolo, la povertà di elementi utili, la deficenza di 
umidità sono le cause e l veri fattori dell* immiserimento di questa campagna. 


3. - Regione posta fra il Cormor e il Torre. 


La regione più alta, compresa fra Tanfi teatro morenico e ìl Torre, è caratterizzata 
da una bellissima coltura che prospera su un terreno profondo e di buon impasto. No¬ 
tiamo cosi bellissimi appezzamenti cerealicoli limitati da filari di gelsi consociati spesso 
alla vite* 

Man mano perù che scendiamo verso Udine la campagna si distende più trascurata; 
sotto Risolo, una vasta distesa pratosa testimonia la presenza di un suolo magro, ghia¬ 
ioso, scotivolto da numerose ondulazioni e Incisioni testi moni anti una non lontana inva¬ 
sione delle acque del Torre* 

Presso Oodìa la coltura si intensifica con una insolita intensità, I terreni ciottolosi 
bruno rossastri profondi sostengono fitti filari di gelsi che limitano belle colture ortìcole 
e cerealicole; si rarefanno esse a Beivars e si dissolvono più a sud. 

A tramontana sì distende la grande prateria di S. Fosca fino nel pressi di S, Got¬ 
tardo ove cede il posto a un terreno brunastro malamente coltivato. 

Questo tipo di coltura che st presenta colla veste di lunghi filari di gelsi per lo più 
assai vecchi, colture di granoturco alternantisì con medicai e prati naturali, si distende 
fino alle porte di Udine subendo solo lungo le principali arterie stradali e presso l più 
grossi centri abitati un maggior intensi fica mento. 

A oriente di S* Gottardo vi ha una lunghissima praterìa che mentre a nord si perde 
nel greto del Torre, a sud invece dilaga, passando per la “ Buse dei Veris nei ^ Comu¬ 
nali del Torre „ costituiti da recentissime ghiaie qua e là ricoperte da robinie e da prato 
e da rarissimi aratori* Questi " Comunali „ sorpassala una piccola scarpata continuano a 
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occideiitfì in una prateria che prosegue al di fn del ^ Roiello di Pradamano „ nei prati 
del * Patriarca „ e di Valvasons ». 

Sulla porzione orientale del ® Patriarca „ sorge ora una distesa di granoturco che 
occupa una vasta superfìcie dì evidente recente dissodamento. Altre, minori^ sono qua e 
là sparse su queste superfici pratose che arretrano continuamente davanti al progresso 
delParatro. 

Nei prati di Valvasons notiamo pure la presema di filari di gelsi e una flora fel¬ 
ciosa sulie cotiche erbose. 1 terreni ai fiinno rossastri pur mantenendo una spiccata 
ghìaiosità. 

A occidente dì questi prati, fino a Udine, e fino al Cormor ai ritorna nella coltura 
del terzo tipo e cioè airalternauza rapida dì aratori, di prati naturali e di scarsi filari 
di gelsi. 

A sud dì Udine, da Porta Cossìgnacco a Partidòr notiamo una coltura considere¬ 
volmente intensa che va sfumando verso Cussignacco per riacquistare nuova vita vei'so 
Paparotti. 

Tolta questa striscia di terreno corrisponde morfologicamente a un piano rialzato 
che degrada a oriente e a mezzogiorno della sopradetta località in due distinte depres¬ 
sioni corrispondenti a vaste praterie rotte solo da qaalclie aratorio, da piccoli allinea¬ 
menti di alti fusti e da lontane sagome d’alberi. 

Presso “il Moretto^ il prato s’incanala tra una zona intensamente coltivata. Presso 
quota 70 esso si limita al lato occidentale della strada e indi repentinamente si estingue 
in una bella coltura dì campì, di gelsi e dì viti che dopo un breve intervallo pratoso 
continuano fino a Lauzacco. 

Da Lauzacco a Pavia d* Udine notiamo una intensa coltura ; densa alberatura gelsi- 
cola collegala da viti; medicai bellissimi, appezzamenti piuttosto piccoli quantunque non 
manchino quelli considerevolmente estesi. 

I terreni sono profondi, giallastri, argillosi misti a freschi ciottoli ghiaiosi portati 
evidentemente da recenti alluvioni del Torre. 

Lungo la strada principale notiamo una beila alberatura dì platani alternati con ro¬ 
binie, ontani, pioppi e salici. Caratteristiche sono pure le alte colonne di pioppi giganti 
che spuntano qua e là su questo teiTÌtorio. 

Presso Pavia i filari di viti rinserrano le file parte includendo ancora colture ara¬ 
tive e parte trasformandosi in vigneto specializzato. Questo tipo di coltura intenso e flo¬ 
rido si continua Uno a Lovarìa e, meno intensamente, fino a Pradamsno. 

A occidente, è limitato dal Canale di S. Maria e sì sfuma rapidamente nella piana 
più depressa pratosa detta 1 Landronarìs „ la cut porzione compresa fra la roggia e lo 
stradone d’Udine è stata recentemente dissodata. CIÒ si riconosce fra Taltro dal lunghi 
appezzamenti e dal giovanissimi gelsi impiantati su lunghissimi filari. 

Man mano che ci allontaniamo dalla citata fertile plaga la coltura subisce un pro¬ 
gressivo attenuamento. Nella regione * Tombuzze , e la * Boidate » spariscono le viti e 
si rarefanno ì gelsi; le terre si fanno ciottolose rossastre; nei ‘^Boschi Foran » la coltura 
raggiunge l caratteri del terzo tipo : rari gelsi, appezzamenti estesi, siepi di robinie, vecchi 
alberi isolati disseminati qua e là probabilmente residui di antiche zone boschive. 

Nella regione detta “ Croatàars » sì iniziano vasti tratti di prati felciosi ; 1 sentieri 
campestri sono costeggiati da sterpaglie di robinie ; un rapido generale decadimento pro¬ 
segue per la * Baldasserìa » fino alle porte di Udine, raggiungendo Festinzione completa 
nei ‘ Prati del Patriarca ». 

Abbiamo co^ tutta una serie graduale di passaggi dalla più intensa coltura a quella 
con carattere estensivo, causata in gran parte dalla diversa costituzione del suolo. 

A Bud di Pavia d’Udine la campagna riprende i suoi caratteri di prosperità. 

Cosi se da Lauzacco ci portiamo a Selvuzzis ritroviamo le terre grigie Babbiose, la 
campagna intensamente coltivata con bellissime colture — l granoturchi sorpassano i 
3 metri di altezza — numerosi i filari di gelsi consociati alla vite, bellissimi trifogliai 
(trifoglio pratense) su appezzamenti vasti, ben tenuti e leggermente baulati. 

Nelle vicinanze di Percotlo, suirorlo delle scarpate che limitano V Incassatura della 
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strada notiamo bellissimi filari di gelsi, spesso consociati alla vitOj coi filati alti 2-3 metri; 
a metà della scarpata di destra, un piccolo gradino, sostiene una coltura di gelsi a cep¬ 
pata bassa; su quella di sinistra invece solo qualche salice sorge qua e là isolato o al¬ 
lineato su piccoli filari* 

Fra Percotto e Peraereano e Percotto-Popereacco le viti In numero di 3 o 4 si ma¬ 
ritano all’acero le cui piante disiauo appena due o tre metri Tuna dall’altra* 

Bellissime le aziende dei dintorni di Popereacco con i loro vasti e riuscitissimi me¬ 
dicai, campì di granoturco, e gelsi consociati alia vite. 

Da Persereano a S- Stefano le terre giallastre si fanno alquanto ghiaiose ma man¬ 
tengono tuttavìa una bella coltura che di quando in quando presenta piccoli appezza¬ 
menti di tabacco separati da filari di viti. 

A occidente di S. Stefano la ghiaiosità aumenta ; presso la linea ferroviaria appa¬ 
iono i caratteri della ghiaia alterata che si accentuano nei pressi di Tissano* 

Questi terreni d’alterazione si spìngono fino a S. Maria la Longa* Verso Moretto dì 
Capitolo la ghiaiosi tà assume d’apprima una tinta giallastra e in seguito, verso Clauiano, 
una progressiva sabbiosità e profondità. Tosto la vegetazione che prima era sparuta, as¬ 
sume ivi nuovo rigoglio. Frequentisi mi i filari dì gelso conaociatl alla vite con le con¬ 
suete distanze: tre o quattro viti fra due golsi distanti cinque metri fra loro. 

Col ravvicinarsi a Clauiano la sabbiosità sì fa sempre più spiccala. La vite si coe- 
socia al gelso e al salice ohe vegeta ìn piena campagna. Gli appezzamenti sono piuttosto 
di piccole dimensioni e baulatL Le viti fittamente piantate sul filare (Vi“V* metro) for¬ 
mano spalliere alte oltre due metri al di sopra delle quali s’innalzano le chiome dei 
salici usati spesso come sostegno vivo. 

Presso Clauiano la gh'alosità è completamente scomparsa sostituita da ottimi ter¬ 
reni sabbiosi argillosi biancastri. Le strade campestri sono fortemente incassale (2 metri) 
in una florida campagna in cui le viti sì maritano con speciale frequenza airacero e al- 
Folmo e in cui bedìssimi medicai sorgono sulle stoppie del frumento mietuto. 

Dalla Chiesetta di S. Marco, tutta circondata a oriente da un’alta siepe boschiva di 
robinie, proseguendo verso il Torre, il suolo si fa sempre più irregolare: si raggruppano 
nelle depressioni cespugli boschivi di robìnie; ancora si stende una bella ma meno In¬ 
tensa coltura su ì ripiani più elevati e livellati; tosto compare II pioppo alto, gigantesco, 
isolato; sprazzi erbosi si fanno sempre più frequenti; appaiono estesi lembi dì praterìe 
col classici pioppi solitari che guarJano dalpalto il non Ionia no greto del Torre; la gbia- 
iosità della regione si fa sempre più torte. 

Presso 11 vecchio confine politico la prosperosa azienda del “ Castello MsnUca „ 
sorge su un'area lievemente sopraelevata su cui bI depositarono le torbide del Torre ivi 
sospinto dalla corrente del Natisone. 

Nei pressi di Trivigaano Udinese sui ripiani più elevati riprende T intensa coltura. 
I terreni grigi biancastri sì fanno indi più giallastri a Melarolo e Merlana; la ghialosltà 
aumenta coiravvicinarsi a S. Maria la Longa. La campagna si mantiene bellissima nelle 
due prime località e subisce un arretrametìto appena In seguito quando ì terreni si fanno 
più zollosi, terrosi, ghiaiosi e rossastri. Presso la roggietta, quota 39, si accentuano i 
caratteri deiralterazione che dominano presso la linea ferroviaria. 

Se da questa fascia costiera ci portiamo ora a occidente, terreni e colture tosto as¬ 
sumono i caratteri dì magrezza e di eslensivìtà che abbiamo visto dominare su quasi 
tutta la regione ghiaiosa deirAlta pianura friulana. 

Cosi se da Risano ci portiamo a Satnmardenchìa, la coltura alquanto intensa, propria 
di quasi tutti gli immediati dintorni dei grossi centri abitati, si smorza tosto non appena 
passata l’ultima casa ; vasti medicai si alternano con vaste piantagioni di granoturco limi¬ 
tate da giovani filari di gelsi spesso consociati alle viti. 

Alcune cave di ghiaia mettono in evidenza nn suolo ciottoloso con 50 cm. di alte¬ 
razione rossastra. 

Improvvisamente passata quota 60 l’aspetto della campagna cambia bruscamente per 
la presenza della vasta prateria che sì stende fino alle porte di Sammardenchia ; prateria co¬ 
sparsa di isolotti di robinie e di campi di granoturco, sulla quale pascolano greggi di pecore. 
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A nord-osi la coltura sebbene rada si aggrappa al due centri abitati dì Lumignacco 
e di Risano, 

Da Sammardenchia a quota 7Q si notano belle colture alla destra della strada, 
mentre a sinistra pradomlna quella rilassatezza propria delle novelle colture recentemente 
guadagnate suirestensione prativa ; terreni a superficie leggermente ondulata, vaste esten> 
sionì rivestite da una semplice coltura (granoturco), scarsa alberazione gelslcola. 

Presso il bivio a sud di Cargnacco, i larghi fossati che accompagnano la strada 
sono rivestiti, a destra da robinie e a sinistra da platani. 

Verso Lumignacco la strada va vieppiù incassandosi in una bella campagna ricca 
di bellissiini medicai e di coltivazioni di granoturco. 

1 fossetti che sì detìneano sut fondo delle scarpate sostengono alla destra, salici, 
alla sinistra Invece, robinie, che più innanzi sì fondono in ano siepame di salici, platani, 
pioppi, robinie e ontani fra cui si unisce pure la chioma di qualche gelso allLnealo sulle 
capezzagne dei fossi. 

L’alberatura gelsìcola, dapprima scarsa^ aumenta presso Lumignacco, conBOciata 
spesso a piccole viti. 

I terreni sì fanno profondi e di tinta giallastra o grigio-gl alta atra* 

Qua e là sorgono piantagioni di tabacco. 

Presso la linea ferroviaria T intensità della coltura subisce un rilassamento che tosto 
si accentua nella superficie d’una prateria, poco estesa a mezzogiorno molto invece a 
settentrione. 

A sud di Cortello continua la bella campagna con gelai, viti, e campi di granoturco. 

Passato Casale ValUseìlo una larga fascia di robinie limita un’ampia zona pratosa 
che perù non sì spinge a occidente ove invece fino a Risano domina una bella coltura 
di medicai e di granoturco. 

Essa continua fino a circa 2 chilometri sotto Risano in direzione di Lavarlano. Dopo 
di che il gelso sparisce^ strisele di terreno incolto si Insinuano tra 1 pochi appezzamenti 
coltivati, larghi fossi con vegetazioni arbnstlve di robinie e di ailanto, danno alla cam¬ 
pagna raspetto colturale del terzo tipo. A settentrione il panorama diviene ancor più 
tranquillo per la presenza di vaste praterie rotte dal soliti ceppi di robinie; contempo¬ 
raneamente notiamo ivi una leggera ma distinta depressione del suolo. 

Presso Lavariano il suolo discretamente coltivato, poggia su un substrato ghiaioso 
a 70 cm. di profondità e in seguito a soli 10 cm. La coltura subisce un rapido arretra¬ 
mento e si sfuma nell’immensa prateria che si stende in direzione di Sammardenchia. 

Nei dintorni di Chiasiellls riprende un prosperosa coltura ma con caratteri subor¬ 
dinati alla povertà e sottigliezza del suolo che è ghiaioso e ferrettizzato. Notiamo cesi 
numeroai filari di gelso, poche viti, colture cerealìcole ecc. che proseguono fino a Gris 
e Bicinicco e da qui, con brevi rilassamenti, fino a Cbiasottis e Risano. 

La porzione più bassa, quella che si distende presso “la Stradalta», prosegue con 
caratteri analoghi a quelli già considerati a pag^ 13. 

Se da S. Maria la Longa ci portiamo a Roncblettls, passata appena la zona colti¬ 
vata che si stringe attorno le ulti me case, ci imbattiamo in un’ampia zona pratosa che 
poggia su un suolo profondo non oltre i 30 cm. Nelle vicinanze di Ronchiettis notiamo 
una campagna brillantemente coltivata, Notiamo perfino vigneti, numerosi vivai di gelai, 
colture arative e robusti granoturchi. 

Presso FeletOs i terreni si fanno più giallastri; il rosso vivo impallidisce. Le col¬ 
ture si mantengono floride. 

II granoturco si presenta ottimamente sarchiato e rincalzalo; gli appezzamenti sono 
limitati da filari di gelsi giovani, sani e vigorosi consociati a viti tenute alla capnccina ; 
quando essi limitano bellissimi e puliti medicai sono spesso accompagnati da due o tre 
filari di granoturco. Non mancano i peschi, gli appezzamenti a fagioli, a patate ecc. La 
rotazione è bene curata; 1 fossati puliti e con salici ben curati. Si ha in somma Tidea di 
una campagna ottimamente tenuta. 

Questa intensa coltura sorpassa di poco il paese di Felettis e degrada ben tosto 
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netta semi pratosità che s*acidentra profondamente a settentrlonè nell* tnlerTallo compreso 
fra le due reggette. 

Si riprende In seguito per smorzarsi subito subito nella regione delta ^ Stradalta „ 
la quale ricompare coi suoi caratteri di estrema ghiaiosltà del snoto, di una coltura di* 
lìgente ma patita^ secca, bruciacchiala daU'arBUFa. 

Appena presso il Casone ^ sullo stradone di Mortegliano le colture riprendono 
vigoria. 

Da Mortegliano a Chiasenis notiamo dapprima ottime colture con alti e robusti gra¬ 
noturchi, bellìBsimì medicai, numerosi filari di gelsi consociati alla vite. 

Ben presto però la coltura si estingue. Lungo la via “ bivio ChiasìeUis »-Po 2 suolo 
ci accompagna per breve tratto, alla sinistra, un campo di mais orlato da un filare di 
pioppi alti e snelli ; indi un' immensa prateria si stende ad ambo i lati della strada fino 
alla roggia prossima alla cappelletta diruta di SS. Trinità. 

Verso il Cormor sorgono lontani pennacchi di granoturco, a oriente Invece qualche 
campo isolato si profila suiTorizzonte vasto, interrotto solo dai cumuli di fieno e dall© 
sagome dì sporadici cespugli che spesso si raggruppano su brevi allineamenti» Lo spes¬ 
sore del terreno che sostiene la prateria oscilla dal 10 ai 40 cm. 

Dalla predetta reggetta fino a Pozzoolo sì nota una coltura di buona volontà, ma 
misera per la ghìaìosìtà rossastra del suolo. 

Non mancano cioè belli appezzamenti dì ceresll * ma troppo scarsa è Talberatura 
gelsicola, troppo disordinate e mcoJte sono le siepi di robinie e d’aìianto* Alle porte di 
Pozzuolo notiamo i SQ-40 cm. di suolo ghiaioso alterato. 

Se invece ci portiamo a Pozzuolo da Sammardenchia notiamo tosto come le strade 
vadano Incassandosi entro un terreno giallastro ocraceo. Le colture, pur avendo un certo 
grado di estensività, denotano un particolare vigore e rigogliosità che invano la si ricer¬ 
cherebbe nelle zone limìtrofe. Co IPav vicinar al a Fazzuolo la coltura sì fa piò intensiva, 
i viottoli incidono sempre più profondamente un piano più elevato rispetto la pianura 
circostaote; filari di gelsi ne orlano la sommità mentre cespugli di platani ricoprono le 
scarpate. 

1 terreni sì fanno ocracei e con pochissimi ciottoli- Fra questi ultimi notiamo an¬ 
cora qualche elemento calcareo-dolomitico che appare con superficl biancastre, cretose, 
pulverulente, calcinatej gli altri elementi superstiti sono silice! o arenacei, ma di are¬ 
narie assai antiche non già di quelle eoceniche che già si sono completamente sfasciate* 

Su essi si distendono campi di granoturco e di medica ; rari sono gli appezzamenti 
a prato naturale e quando appaiono, su essi pullulano allora innumerevoli felci, fitte e 
uniformemente diffuse, differendo notevolmente nella distribuzione da quelle che rico¬ 
prono i prati vurmiani« 

Ingomma su questo classico riprano rissiano che sMnnalza sul piano con un cap¬ 
pello d'alterazione profon dissi mo, e con belle colture, Pozzuolo prende la sua rivincita 
e dimostra come Fagrlcoltura sappia trarre buoni prodotti, quando il terreno si renda 
meno ostile e più docile. 

Scendendo il terrazzo e portandosi verso Zugliano notiamo un generale rilassamento 
delle colture in relazione alla forte ghiaioaità ed esiguità del terreno {40 cm. prof.). 

Eccettuati i soliti ìntenslficamenti presso 1 paesi, questo tipo di coltura il distende 
lungo tutto il Cormor anche a occidente di Udine. 


4. - Regione posta fra il Torre e il Matina. 

La regione più settentrionale, posta ai piedi delle altare eoceniche di Savorgnan 
del Torre, è occupata da una grande zona argillosa percorsa dal Rio Maggiore. Quasi 
tutta la superficie è ricoperta dal prato rotto ogni tanto da qualche aratorio o da alli¬ 
neamenti di alti fusti. 

Presso Casale Croatto la coltura si fu intensa con ([uel passaggio brusco caratteri- 
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Verso Raachiacco il piaao sì ìnsintia fra dae lunghe dorsali collinarL 1 terreni si 
fanno profondi, argillosi* La coltura si Intensifica; gli appezzamenti si restringono ; le di¬ 
stanze fra i filari dì gelei e viti sì rinserrano sempre più in modo da limitare aratori 
dalle strette dimensioni 10 X 50 metri; su i versanti collinari Tolivo attesta la mitezza 
del clima. 

Analogamente sì comportano le colture dei dintorni di Faedìs; sopra questo paese 
la densità delle viti dà orìgine a vigneti BpecfalhzatL 

A oriente, dopo la prateria dì Salmaza il terreno va lentamente rialzandosi, assume 
una certa ghiaìosTtà e sì riveste di una bella coltura ricca di gelsi, di viti e dì aratori* 


6* - Valla pianura del Natisotie. 

A mezzogiorno di Moimacco la coltura assume isoliti caratteri di intensità. Le terre 
ghiaiose profonde in media 40 cm. sono lavorate, coi consueti aratori orlali da gelsi, fino 
al vecchio letto dei Natteone. In questa caratteristica depressione, cosparsa dì cumuli 
ghiaiosi (maaeriis) accumulati dal metodico spietramento dei campì eccessivamente ghia¬ 
iosi, sì notano numerose oasi pratose sulle quali non di rado sotge isolato qualche vec¬ 
chio rovere forse superstite di antichi boschetli, 

LMntensità di coltura di questo antico alreo decresce dal suo inìzio (Qrupfgnano) 
alla sua estinzione nei * prati di Lonzano „ i quali a lor volta si incuneano in questa 
zona coltivata fino a S. Martino occupando la lìnea mediana delibavvallamento. 

I terreni d'alterazione si spìngono fino airallezza della strada Clvìdaìe-Bottenicco, 
dopo la quale la pianura scende con accentuata pendenza verso il torrente Chlarò arric¬ 
chendosi progressivamente di sostanze argillose che permettono una bellissima coltura. 

II Ietto del Chlarò è accompagnato da una scia di pioppi e da numerosi prati che 
occupano di preferenza la porzione di terreno circoscrìtta dalle anse formate dal tortuoso 
corso dì questo torrente. 

Le colture di Orzano, alquanto intense, s'attenuano a oriente per un rincrudire della 
ghiaìosità del suolo che provoca un rachìtìemo e un immiserimento generale nella ve* 
gelazione* Essa sì estingue tosto nella prateria di Lonzano che poggia a circa 40 cm. su 
un sottosuolo ghiaioso, ricco di voluminosi clotioìi. La superfìcie pratosa, rotta a tratti 
da filari di gelsi e da qualche appezzamento coltivato, è leggermente ondulata e si rialza 
presso C. Panna per risollevarsi con dolce scarpata nel pressi di quota 100* Presso detto 
casale riprende pure la coltura, con debole intensità all'inizio, e con maggior vigoria in 
seguito quando il terreno si rioiizzontallzza. Gli appezzamenti della campagna sono re¬ 
golari, piuttosto grandi, orlati di gelsi raramente consociati alla vite* 

A sud dì Orzano ritroviamo I prati dì Lonzano ani quali crescono scarse felci. No¬ 
tiamo ivi un'oasi coltivata nei pressi di Casale Zncco. Più a sud una scarsa coltura si 
contìnua con caratteri dì semi intensità intensificandosi, solo di quando in quando presso 
ì casolari colonici sparsi lungo il corso del Torre. Dopo quota 84 le strade si incassano, 
le terre si fanno più profonde e si congiungono col lembo del diluviale medio di Roncuz 
dì Buttrio, I terreni di quest'uUimo sono giallastri e ricoperti, nei tratti erbosi, da vigo¬ 
rose felci; sostengono in genere un'ottima coltura* 

A oriente di Vicinale si nota un ripiano elevato che si raccorda colle colline di 
Buttrio* Fino pre^o Casale dei Piani è discretamente coltivato; in seguito la prateria oc¬ 
cupa il rimanente della superficie. È questa, ondulata e percorsa nelle linee di massima 
depressione da rivoli d^acqua, leggermente Incassati in un suolo argilloso giaOastro. Lungo 
essi si allineano ceppi di ontani e di salici* 1 prati, umidi, presentano foltissime felci e 
callune che occupano a tratti tutta la superficie pratosa di questi terreni che spettano 
al diluviale antico. Presso la strada che guida a Orsaria riprende la coltura, ma con ca¬ 
ratteri di semi intenslvità per la scarsa alberatura gelsi col a e per la decadenza dei sog¬ 
getti coltivati. Appena a Orsarìa riprende una più intensa coltura che si stende pure per 
brevissimo tratto al di là del Katìaone ove Feccesslva ghìalosltà del suolo causa la pre¬ 
senza dei “ prati del Cormore „* 
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A Bud di Oìeis fino al lorrenle Sosso la strada che corre sul lerrasco più elevato 
mette in evidenza od suolo fortemente ciottoloso su coi si stendono vasti aratori rotti 
alquanto regolarmente da lunghi filari di gelsi raramente consociati alla vite, impiantati 
sempre in una soia direzione e cioè nel senso della Inngliezsa deli'aratorio. Appaiono 
cosi con decorso parallelo alla strada vei'so oriente e con filari a questa perpendicolari 
verso occidente, sulla stretta fascia di terreno che costeggia la scarpata del Natisene^ 

A settentrione del predetto paese ben presto ri coni paiono i vasti ** prati del Cor- 
more „ che si stendono fin presso Azzano dopo di che mentre a oriente, per Tinflusso 
collinare, verso Ipplis, la coltura Bubisce un intensifica mento, a settentrione e a occi¬ 
dente, i terreni ghia lesi ssi mi attenuano le colture interrompendole con numerosi prati 
Qua e là spuntano cumuli di ghiaia tolta dai campi; il gelso però persiste e sì spìnge 
fino a Cividale; ove le condizioni del terreno sì fanno meno ostili, si consocia alta vite. 

Non ci fermeremo a esaminare le alture delle colline dt Buttrlo, Manzano, Rocca 
Rernarda perchè esse formano parte di un problema compiesao che troppo lontano ci 
trarrebbe se Io volessimo aeceunare sia pur brevemente^ 

Ricorderemo come presentemente la coltura (vigneto) sia limitata sui versanti so¬ 
latii menlra.nel rimanente essa è completamente sostituita dal bosco ceduo a base di ro¬ 
binia. Scarsi sono i castagni e caratteristici i cipressi sparsi o riuniti, sporadici oppure 
ordinati lungo i viali o sui cocuzzoli erbosi dei colli- 

La pianura fra il Torre e il Natieone, ai piedi delle colline di Bultrio presenta in 
genere bellissime colture per rargillosìtà diffusa nella regione. Solo neirarea iscritta dal 
torrente Rivolo-torrente Manganizza e dalla linea ferroviaria notiamo come reccessiva te¬ 
nacità dei terreni li Uscì per ora Incolti; nel rimanente un intenso sfruttamento del 
Buolo domina ovunque in forma di bellissimi vigneti e di campi Fittamente attraversati 
da filari di gelsi conaociaii alla vite. 

Verso il Natìfione una generale ghiaiosHà della regione attenua V intensità delle col¬ 
ture; notiamo cosi numerose zonule pratose, aratori magri, filari di gelsi abbando¬ 
nati ecc. Solo a sud dì S. Lorenzo le condizioni pedologiche si migliorano e con esse 
quelle dell'agricoltura. 

La campagna situata fra 11 Natlsone e Tludrio presenta caratteri di spiccata ghiaio- 
sità attenuati solo localmente da un'arglllosltà portata dalle acque di lavaggio collinare, 
oppure, nella parte pili bassa, dallo piene del Corno e detriadrio. Le condiziofli deiragrì- 
coltura sono strettamente legate a queste variazioni del suolo ; possiamo però dire che in 
genere ejse si mantengono discreto. 

L'ampia zona ghiaiosa mista ad alluvioni argllìose che sì stende attorno Corno dì 
Rosazzo è regolarmente attraversata da filari di gelsi consociati alla vite. Non appena 
però a questi terreni si sostituisce il ferretto, la vite scompare; ì gelsi subiscono una 
forte rarefazione; ì cereali si dimostrano patiti e ì medicai racbIticL Questi caratteri si 
mantengono pure a mezzogiorno della linea ferroviaria accentuandosi verso il NaUsone 
ove spesso degenerano in vaste prateriei Appena a oriente di Villanova e a sud di Me- 
deuzza la profondità del suolo riapporta alla regione L intensità colturale. 


V. - Considerazioni finali. 


Con questa rapida corsa attraverso le varie zone delPAlta pianura 
del Friuli centrale abbiamo messo in evidenza, a grandi linee, i diversi 
caratteri colturali che dominano presentemente nelle varie località. 

L'annessa carta ilhistraliva varrà a meglio illuminare la parte descrit¬ 
tiva del lavoro che ha dovuto contenersi nei limiti più ristretti onde non 
riuscire troppo pesante per la inevitabili ripetizioni che sarebbero con¬ 
seguito a un esame più minuzioso. 
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Per scrupolo di esattezza, desidero infine ricordare alcune conside¬ 
razioni che non devono venir dimenticate da chi volesse controllare la 
precisione della delimitazione delle singole aree colturali. Esse sono: 
ì 1. La da fa del rilievo (eseguito nel 1926). 

' Evidentemente la data assume la massima importanza poiché devo¬ 
luzione dell’agricoltura specie ai nostri giorni procede con ritmo assai ac¬ 
celerato modificando potentemente la fisonomia della regione. 

Molte aree pratose vanno continuamente restringendosi davanti al¬ 
l’aratro che cerca ovunque nuova terra da lavoro; molti nuovi impianti 
di gelsi infittiscono vecchi filari e ne creano di nuovi; sistemi di colture 
più intensive e razionali si sostituiscono continuamente a quelle esten¬ 
sive modificando sempre più l'aspetto della campagna. 

2. La difficoltà di includere nella stessa colorazione zone che ab¬ 
biano esattamente gli stessi caratteri. 

Abbiamo cioè più volte ricordato come esistano molte zone che 
assumono un carattere proprio e come altre invece presentino una forma 
intermedia tra ì caratteri di due tipi colturali. Queste ultime dovettero 
evidentemente trovar posto entro la classificazione più prossima. 

3. La grandezza della scala (1 :100.000) che non permette di tener 
conto di piccole variazioni. Cosi p. e. la coltura intensiva di tipo ortense 
caratteristica delle vicinanze immediate dei luoghi abitati, venne senz’altro 
omessa. 

4. Soggettività della stima che a sua volta si acuisce nel nostro 
caso particolare essendo essa rivolta non al dettaglio ma all’insieme dì 
più vaste zone con caratteri similari. 

Vediamo con ciò quante difficoltà abbia incontrato la delimitazione 
delle aree colturali stesse ; è tuttavìa a ritenersi che il quadro presentato 
neU’annessa cartina rispecchi alquanto esattamente i caratteri agricolo- 
colturali attuali della regione presa in esame. 
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